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GOME SI VIVRA' IN ANARCHIA 
OBBIEZIONI E RISPOSTE 


Cosa intendiamo per anarchia. 


L’anarchia, secondo il suo signifi. 
cato etimologico (da ARKÈ, capo, e 
da A, 0 AN, negazione) ed il modo 
con cui è concepita dalla generalità 
dei suoi adepti, ha questo legittimo 
e solo significato : società liberamente 
costituita senza nessuna forma di go- 
verno e nella quale le funzioni di que- 
sto sono sostituite dalla cooperazione 

nea di tulti i suoi componenti. 
Per amplificazione, assetto sociale in 
cui gli uomini tutti, uguali in diritti, 
non riconosceranno più che una sola 

— la solidarietà, — più che un 
solo giudice — la propria coscienza -- 
più che un padrone — sè stessi — più 
che un solo principio di elica sociale : 
la libertà di pensiero e di azione. 


Ha l'anarchia alcuna punto di ravvicinamento 
o di contatto col socialismo? 


Se per socialismo s'intende, nelle 
sue pratiche estrinsecazioni, parteci- 
pazione alla vita politica, program- 
ma di riforme, conquista di pubblici 
poteri, collaborazione di classe colle 
varie frazioni della borghesia, ed una 
aspirazione indefinita e vaga verso 
un regime più vago ancora di con- 
vivenza sociale in cui tutte o quasi 
tutte le funzioni della vita pubblica 
saranno concentrate in uno Stato 
onnipossente, e la partecipazione al 
banchetto della vita regolata dalla 
legge antiscientifica e mostruosa: 4 
ciascun per quanto ha prodotto, dicia- 
mo subito che no, poiché, salvo pic- 
cole differenze, questa forma di vita 
sociale presenterebbe tutti i vizii e 
i difetti del regime borghese. Ma se 
per socialismo s' intende, con più 
proprietà e precisione di termini, un 
insieme di dottrine tendenti a limi- 
tare sempre più l’azione opprimente 
dello Stato, ad eliminare, non im- 
porta come nè quando, il diritto pri- 
vato di proprietà e di successione, 
per trasformare le terre, le macchi- 
ne, le officine, i prodotti e tutte le 
fonti di vita in patrimonio comune, 
a disposizione di tutti, regolando il 
principio della produzione e del con- 
sumo in base alle capacità produt- 
tive e consumatrici dei singoli—uni- 
co criterio di equivalutazione del la» 
voro e delle necessità scientificamen- 
te ammissibile, consacrato nella for- 
mula comunista: dé ciascuno @ se- 
conda delle sue forze, a ciascuno se- 
condo le sue necessità -- allora, il so- 
cialismo non può esser considerato 
soltanto come affine, ma come il fon- 
damento economico dell'anarchia. 


L’anarchia non si concepisce, infat- 
ti, che come un regime di uguaglianza 
politica, in cui l'individuo, sottratto 
al giogo dei padroni e dei governi, 
divenga padrone di sè stesso. Ora 
questa uguaglianza politica non si 
comprende, e sarebbe assurdo con- 
cepirla, senza uno stato di ugua- 
glianza economica che metta a di- 
sposizione dell'individuo i mezzi ne- 
cessarii di educazione e di vita per 
far valere, al pari di tutte le altre, 
la propria personalità, e lo ponga in 
condizione di non aver più bisogno 
di vendere le proprie braccia e la 
propria libertà per procacciarsi un 
pezzo di pane — ciò che purtroppo 
non avviene in regime capitalista, 
ove il lavoratore, diseredato di tutto, 
sprovvisto dei mezzi più elementari 
di vita, é costretto a produrre, die- 
tro un magro salario, ad esclusivo 
profitto deì padroni che si arriechi- 
scono, eda sopportazao politicamen- 
te il giogo. Il socialismo, dunque, 
come concezione di un sistema eco- 
nomico fondato sulla uguaglianza dei 
beni, sulla produzione libera e sulla 

. consumazione limitata ai bisogni, 
sta all'anarchìa come il corpo al cer- 
vello di un individuo. L'una é€ la 
superstruttura politica, il completa- 
mento dell’altro. 


E' egli possibile l'attuazione di questo regime 







































vento del cristianesimo sulle ruine 
del cip e la repubblica sulle 
ruine 

Tutto sta nel far comprendere alle 
masse la neceszità di abolire i re- 
gimi di miseria e di morte ora esi- 
stenti 
ugualitaria del comunismo anarchi- 
co, nel far sentire al popolo tutto l’or- 
rore della vita presente soffocata e 
compressa fra gl’ingranaggi econo- 


lui quella coscienza di classe per la 
quale riterrà giusto che i campi, le 
miniere, le officine, le macchine, i 
prodotti naturali del suolo e quelli 
del lavoro cessino di appartenere ad 
una classe di eterni fannulloni e di 
ladri, per divenire la proprietà di 
Sub: e che gli esseri umani cessino 
ti 
prostrati ai piedi dei troni, pronti a 
scannarsi ad un cenno dei loro ti- 
ranni, per divenire degli uomini 
liberi, padroni di sè stessi. Svilup- 
pare questa coscienza nelle masse, 





di eguaglianza preconizzato dall'anarchia ? 
Possibile, come fu possibile l’av- 


ella monarchia e dell'impero. 


per sostituirli colla forma 


mici del capitalismo, e sviluppare in 


essere degli schiavi abbrutiti, 


far loro comprendere i supremi di- 


titti alla vita che loro furono con- 
culcati e che esse debbono rivendi- 
care, instillare nell’animo loro tutto 
l'odio possibile contro il regime ca- 
pitalista che le opprime e le affama, 


suscitare nei loro cuori l'amore più 
grande, più intenso alla santa causa 
dello libertà, e stimolarle ad agire 
direttamente contro le ostilità dello 
ambiente borghese per affrettare il 
giorno sospirato di questo grande 
avvenimenio storico — è questa la 
prima e la più importante rivolu- 
zione sociale che noi abbiamo da 
compiere. Sarà un’opera lunga, im- 
mensa, piena di amarezze e di sod- 
disfazioni, di grandi sacrifici e di 
piccoli trionfi, di delusioni e di spe- 
ranze, che avrà le sue vittime, i 
suoi martiri, i suoi eroi, ma essa 
non tarderà a dare i suoi frutti. La 
voce della giustizia e della verità, 
tuonando da un capo all’altro del 
mondo, scuoteréà i popoli dal letar- 
go, penetrerà in tutti i cuori, get- 
terà un fremito d’indignazione e di 
riscossa in tutti i cervelli. chiamerà 
gli uomini a vita novella. E quando 
essi avranno imparato a leggere nel 
gran libro della vita, quando avranno 
compreso tutta la farsa che si svolge 
dietro le scene della politica, tutta 
la turlupinatura infame di cui son 
vittime da secoli immemorabili, tutte 
le ladronerie, gli inganni, le iniquità 
e i delitti che la legge nasconde e 
protegge, colla complicità di tutti i 
governi ed a profitto sempre di una 
sola classe — quella dei banditi e 
dei ladri; quando avranno capito 
che la proprietà privata è un furto, 
il diritto di successione un inganno, 
il parassitismo dei padroni una fonte 
di miserie per quelli che lavorano, 
la giustizia togata una indecente 
commedia, i tribunali, le leggi, le 
galere, i poliziotti, i soldati, i parla- 
menti, lo Stato, tutta una sopravvi- 
venza di barbarie medioevale orga- 
nizzata per mantenere in piedi ba- 
racca e burattini, allora il regime di 
morte inaugurato dalla borghesia 
sarà rovesciato. 


Colle buone o colle cattive, questi 
miliardi di diseredati e di schiavi, 
cui fu sempre negato il diritto alla 
vita, rientreranno in possesso dei 
campi, delle macchine, di tutti i beni 
della natura, e proclameranno l’ a- 
narchia. 


E potrà reggersi la società senza governo? 


La Società — qualunque essa sia— 
non si regge sul governo, come 
generalmente si suppone, ma sulla 
opra feconda del lavoro intellettuale 
e materiale di tutti i suoi membri. 
Il lavoro é la base essenziale della 


vita. E° il lavoro che trasforma la 
materia, che feconda i campi, che 
mette in movimento le macchine, 
che imprime una febbrile e intensa 
attività alle officine, che scava i 
metalli dalle miniere, che fonda città 
e monumenti, che dà sviluppo alle 
arti e alle scienze, che produce ric- 
chezze e meraviglie, che provvede a 
tutte le necessità della vita comune. 
Senza di questo, la società non po- 
trebbe prosperare nè vivere € do- 
vrebbe spegnersi inevitabilmente nel 
corso di poco tempo. Stabilito questo 
assioma di ferro, diviene evidente 
che chi regge la società non è il 
governo, ma il lavoro nel suo com- 
plesso, sotto tutte le sue svariate e 


































tura, nè d’industria, nè di arti, nè 


molteplici forme. 


Ora, qual parte prende il governo 
a questo grande. movimento indi- 
spensabile del lavoro? Nessuna. 
Esso non si occupa nè di agricol- 


di scienze. Esso non fa che regolare, 
per mezzo di leggi e di sbirri, il 
lavoro in modo tale che la maggior 
parte dei suoi frutti vadano a finire 
nelle mani di una classe parassita- 
ria che non li ha prodotti; non fa 
che sfruttare in beneficio di sé stesso 
e della classe che rappresenta le di- 
verse attività produttive delle classi 
lavoratrici. * 

Il governo chiede e non dà. Pren- 
de e non restituisce. Le sue funzioni 
sono puramante e semplicemente 
assorbenti, La sua missione, il suo 
scopo, è quello di salvaguardare e 
difendere con tutti i mezzi, dalle 
frodi legali all'assassinio collettivo, 
le forme di sfruttamento inaugurate 
dal brigantagio capitalistico per ispo- 
gliare ed opprimere le maggioranze 
che lavorano. Tutte le leggi sono 
informate a questo principio; tutte 
le religioni e le morali di Stato ten- 
dono a questo fine. Il mantenimento 
dell'ordine, di cui il governo finge 
assumersi l’incarico, é un pretesto 
per nascondere il fine reale che egli 
si propone di mantenere i popoli 
rassegnati sotto il duplice giogo dello 
sfruttamento e della schiavitù. Esso 
può esser considerato come il ca- 
panga della classi abbienti, il rap- 
presentante dei ladri e degli assas- 
sini. Questa funzione liberticida di 
manutengolo e di spogliatore, per 
illudere il popolo schiavo, si chiama: 
goveriere. La parola governare su- 
scita nel cervello delle folle l’idea 
di una funzione indispensabile della 
quale non si potrebbe fare a meno, 
ed ecco perchè si crede che, senza 
governo, non vi sarebbe società pos- 
sibile. 

Per cui è necesario chiarire que- 
sto punto e far comprendere alle 
masse che: governare significa ru- 
bare, spogliare, affamare, opprimere, 
assassinare, lovorare a più non posso 
per mantenere indefinitamente nei se- 
coli il regime del brigantaggio capita- 
listico e della schiavitù. Questa espli- 
cazione, naturalmente, non si trova 
in alcun dizionario, poichè anche i 
lessicografi, autori dei dizionarii, son 
dei ruminanti che vivono alla grep- 
pia. Ma osservate un momento quali 
sono le funzioni dei governi attuali, 
studiate un momento la storia di 
tutti i governi passati da Adamo ed 
Eva in poi, e vedrete che la nostra 
esplicazione è rigorosamente esatta. 


Ora, è questa funzione sinistra- 
mente affamatrice e assassina dei 
governi che in anarchia deve esser 
soppressa. Ciascuno sarà governo a 
sè stesso. Dobbiamo insistere su 
questo punto: che l'uomo è capace 
di governarsi. O quesio principio lo 
si accetta come vero, ed allora si 
dovrà convenire nella necessità di 
abolire tutti i governi; o non lo si 
accetta, perchè falso, ed in questo 
caso bisogna riconoscere più assurdo 
ancora e più falso il principio che 
pochi uomini, chiamati governo, sie- 
no capaci di governare milioni di 
individui, e convenire con noi che, 
in ambedue i casi, là teorica anar- 
chica dell’auto-governo, ‘0 governo 


di sè stesso, trionfa su tutta la linea.! 


























vrebbe esser capace di governarsi? 
Quali funzioni difficili, assolutamente 
superiori alle sue capacità, dovreb- 
de egli disimpegnare per governarsi ? 
Nessuna. Se per esser capaci a go- 
vernarsi, tutti gl’individui dovessero 
risolvere i piu ardui teoremi di tri- 
gonometria o divernir poliglotti, com- 
prenderei le innumerevoli difficultà 
che sorgerebbero, specialmente per 
i balbuzienti e per quelli che non 
avessero i lobi frontali troppo svi- 
luppati; ma poichè non si tratta di 
tutto questo, e le funzioni indispen- 
sabili che si richiederebbero per tale 
bisogna, si limiterebbero a lavorare 
secondo le proprie forze, a consu- 
mare secondo i proprii bisogni, a 
educarsi ai principii della più grande 
solidarietà verso tutti i propri si- 


vediamo proprio perchè l’individuo 





pom. nella sede del Circolo di 


Perchè, poi, l'individuo non do- 


Lo sfacelo di una civiltà 


Le idee liberali han fallito. Il pro- 
gramma delle democrazie col quale, 
nelle grande nazioni, si sono addo- 
mesticate le plebi si è dimostrato, 

er forza di cose, una utopia irrea- 
izzabile. Il materialismo economico 
della società capitalista non può am- 
mettere mezzi termini. I bisogni uma- 
ni son troppo complessi. L'ideale può 
far palpitare per un giorno all’uni- 
sono tutte le classi di una nazione 
e di un continente, ma la realtà delle 
condizioni dei varii strati sociali — 
vuoi per cultura, voi per condizioni 
materiali di esistenza — ben presto 
fa comprendere che l’ideale del ricco, 
di colui che fa lavorare, non può 
esser quello del povero, di colui che 
lavora. 

Stirner con l'acume poderoso della 
sua mente lo constatò, e la sua lo- 
gica di acciaio, quantunque vitu- 
perata da molti non è stata ancora 
smentita, nè mai lo potrà essere. Dal 
48 ad oggi non si è parlato e non 
si parla che di libertà, ma la libertà 
pura, la libertà senza un contenuto 
materiale è un non senso, qualcosa 
meno assai dell’ enigma di Male- 
branche, e dell’atto determinato dei 
positivisti. La libertà astratta dei 
metafisci che si diverte a far morir 
di sete e di fame — ugualmente as- 
setato e affamato — l’asino di Bu- 
ridano, perplesso ed attanagliato da 
questi due bisogni, in un punto equi- 
distante dall'acqua e dal fieno, è 
sotto un certo aspetto la cosidetta 
libertà politica che stritola il prole- 
tario libero, ma ugualmente affamato 
che assetato, fra l'ergastolo indu- 
striale o la gleba e la galera. La 
norma di questa libertà democratica 
è semplice quanto terribile per il 
cittadino: o vivere nella miseria la- 
vorando o morir di fame, o met- 
tersi al bando delle leggi e finire 
sotto il moschetto del gendarme o 
in galera. 

E pur siamo democraticamente 
liberi, ed è assurdo ed ingiuroso 
tacciar di spergiuri i liberali patriot- 
tici sorti dopo la sanguinosa epopea 
napoleonica, che non promisero altro 
che la libertà pura: tutti liberi di 
amare la patria ma pochi soltanto 
liberi di goderla... 

Cosa promisero essi alle plebi ? 

L’uguaglianza di tutti i cittadini 
dinanzi alla legge, la libertà di stam- 
pa e di riunione. E queste promesse 
sono sempre state mantenute. Non ri- 
dete che questa non è una semplice 
affermazioni ma verità genuina; e la 
colpa, se le plebi stanno peggio di 
prima, non sta nel tradimento dei 
democratici alloro programma, bensi 
nel colossale errore delle plebi di 
essersi accontentate della libertà a- 
stratta, priva di ogni contenuto ma- 
teriale. Come l'uguaglianza dinanzi 
alla legge, non si preoccupa se il 
cittadino abbia o no, anche dopo 
aver lavorato, di che sfamarsi, così 
la libertà di stampa e di riunione 
non poteva essere una realti che 
fino a quando le plebi si fossero 
contentate del loro stato senza pre- 
tendere di valorizzare materialmente 
la loro libertà. 
Quando i voti degli ardenti pa- 
triotti, dei grandi liberali borghesi 
furono realizzati, con l’aiuto e col 
sangue delle plebi, la libertà astratta, 
fu un diritto di tutti. Il ricco ve- 
deva rispettate, all'ombra della ban- 
diera, la sua proprietà ed i suoi 
privilegi; il povero si contentava di 
applaudire, perchè gli rincresceva do- 
ver riconoscere che il suo sacrificio 
non gli aveva portato nessun be- 
neficio reale, poichè tutto l'utile le 
leggi dello stato lo riserbavano eselu- 
sivamente ai ricchi. 

Questo idillio fra la felicità e la 
disgrazia non poteva che durar poco. 
E s'intende. Il popolo sacrificava al- 
l'idolo della libertà astratta — in- 
carnato nell’idealità di patria — un 
gran valore materiale, il prodotto 
del suo lavoro, mentre la borghesia, 
non spendeva che dei vani paroloni, 


































mili, e a rispettare la libertà degli 
altri nell’interesse della propria, non 
non dovrebbe sapersi governare. 
(Continua) 
Oreste RISTORI 





Interessante 


Essendo stata proibita a Londra 
la processione del S. Sacramento, le 
alte autorità ecclesiastiche hanno de- 
ciso di farla in Roma, col concorso 
di molti prelati inglesi e di vari or- 
dini religiosi. 

Roma, dunque, l’eterna città del 
mondo nero, che vide la breccia fa- 
mosa aprirsi in Porta Pia e la caduta 
del Potere Temporale dei papi, sarà 
nuovamente teatro di queste pagliac- 
ciate carnevalesche di porci in gon- 
nella in processione per le vie. 

Gl’inquisitori del pensiero, i pro- 
pagatori delle tenebre, gli antichi 
attanagliatori della carne, i vampiri 
del sangue umano, i ripugnanti bi- 
sessuati del clero, a nere coorti, a 
sciami, sfileranno ghignanti, irrive- 
renti e paffuti, dinanzi al monumen- 
to di Giordano Bruno, facendo com- 
prendere al mondo che il Medio Evo 
non è ancor terminato e che i sini- 
stri bagliori degli auto-da fè, da qual- 
che tempo estinti, potrebbero riac- 
cendersì di nuove fiamme da un mo- 
mento all’altro. 

Il governo di Gennariello III, di 
questo impasto di birba e di cretino 
che il ciel ci diede per re, il governo 
liberalone, ateo, salmista, libero-pen- 
satore e massonico, che manda i sol- 
dati a massacrare patriotticamente 
i morti di fame nelle Puglie e che 
fa prendere a fucilate degli onesti 
e pacifici cittadini, perchè intendono 
di accompagnare al cimitero la salma 
di un operaio, ucciso nel lavoro, per- 
mette, invece, che il clero affermi in 
tutte le occasioni la propria poten: 
za, la propria tracotanza, e_che mi- 
gliaia di porci offrano a Roma lo 
spettacolo indecente di pagliacciate 
medioevali coile loro ridicole pro- 
cessioni, proibite a Londra. 

Viva il governo di Giolitti! Viva 
sua maestà Pulcinella III, sacresta- 
no del papa! 

ELVIRA. 


CONFERENZA AL BOM RETIRO 


Oggi, Domenica, alle ore 3 


Studi Sociali, si72 #2 RUA Dos Imm 
GRANTES N. 185 (Bom RetIRO) avrd 
luogo una seconda conferenza, 
sul fema: 


Il Clero dinanzi al tribu- 
nale della Storia 


Parleranno i compp. Oreste 
Ristore e Benjamin Motta. 


ENTRATA LIBERA PER TUTTI 


- Diffondete La “Battaglia, 








conservava le sue ricchezze e ne| 


accresceva i yalori, sfruttando le 
turbe diseredate, importandosi ben 
oco che esse grevana versato il 
oro sangue, credendo chela libertà 
fosse sinonimo di felicità materiale. 
L'idillio finì naturalmente con la 
retorica. Quando il popolo dai suoi 
dolori fu richiamato ATA realtà delle 
sue miserie, si accorse che gli inni 
alla libertà — l'unica cosa che gli 
dette la borghesia — non rendevano 
più umani ì padroni, nè soddi 
cevano i suoi bisogni, cambiò tono 
e sulla stampa e nei comici i suoi 
tribuni, invece di esaltare la libertà, 
cominciarono a dire che non era 
giusto che nella patria vi fossero 
pochi gaudenti che non lavoravano, 
e una infinità di miserabili che si e- 
saurivano nelle officine e nei campi 
per produrre la ricchezza che non 
dovevan godere, e che ciò era in- 
giusto, ed era Sd nopo che la patria 
iventasse proprietà comune, essen- 
dr questa condizione. aa ta DE 
‘e un valore tangibile alla tahto 
decantaa libertà: di Ùi nega i 
ra l'uguaglianza dinanzi alla 
leggo di tutti i cittadini diventò una 
irrisione : le plebi affamate, chie- 
nti pane e lavoro, furono, per or- 
dine del patrio governo, fucilate per 
e piazze, gli assassini monturati 
furono non soltanto assolti dalla 
legge ma encomiati per aver assas- 
sinato i fratelli; l'operaio e il con- 
tadi o per aver chiesto un lenitivo 
alle ipo miserie, un compenso .più 
equo alle loro fatiche, se non pe- 
rirono sotto il pafrio iombo, vén- 
nero in nome della logge mandati 
in galera. La libertà di riunione e 
di stampa venne senz'altro sotto- 
messa alla censura e coloro che ar- 
dirono di pensare che la libertà 
senza pane era una irrisione ven- 
ero senz'altro deferiti ai tribunali 
che li mandarono in galera a me- 
ditare sulla differenza che passa fra 
i libertà di contentarsi e la libertà 
di possedere il frutto del proprio sa- 
rificio, ce RroPrO lavoro. 
E il conflitto fra i cittadini liberi 
di godere e offri 
vyenne, £ ]o sfacelo della civiltà 
orghese, di giorno in giorno, sotto 
spinta delle plebi assurte a una 
nuova concezione della libertà — 
libertà dì godere del frutto del pro- 
prio layoro — si accentua sempre 


iù. 
P La patria mon è ormai che il 
cal o di asione e di rapinà di una 

anda organizzata di banditi, ripa- 
rati dietro l’esercito e la polizia, le 
gesta dei quali sono legalizzate daila 
ma istratura in nome della legge, 

ella morale e della religione. 

Ormai il popolo non freme più di 
entusiasmo per « godersi la libertà 
di fare il comodo di lor signori. » 

Tutto crolla! La bandiera, agli 
occhi delle moltitudini, svolazza al 
vento, non più come il simbolo di 
un idegle, ma nel suo valore pura- 
mente materiale di straccio che ri- 
copre tutte le violenze che la classe 
dirigente compie contro la grande 
classe degli schiavi del lavoro. 

La religione, con il suo Dio fan- 
tastico, i suoi santi di gesso e le 
sue yergiui di legno, non è che un 
bazar dove si vende la rassegnazione 
delle masse lavoratrici a moneta 
FOO 5 i 

‘uomo non più rassegnato si 
presa da sé la cura della sua anima, 
per conquistare con la forza del suo 
cervello e delle sue braccia, ciò che 
con il ceryello e le braccia produce. 

Non più carità si chiede, non più 
patti di fratellanza rettorica; nè più 
si vuol rinunciare al proprio benes- 
sere in nome di vane astrazioni, di 
sentimentalismi yolpini. Se la fratel- 
lanza degli uomini non è una yana 
giancia, si lascia ad essi il frutto 
integrale del loro lavoro, inyece di 
avvilirli, di offenderli, di corromperli 
con la carità. Se la rinuncia al pro- 
prio benessere è una virtù, perché 
1 signori non si rassegnano, invece 
di mettere in piede di guerra eser- 
citi, polizie per difendere i loro pri- 
vilegi, invece di costruire galere per 
punire coloro che si ribellano ai loro 
ordini, non lasciano ai lavoratori la 
libertà di vivere a modo loro, giac- 
ché nessuno offendono ? ; 

Ma i signori vogliono far sempli- 
cemente rassegnare i lavoratori per 
sfruttarli ed opprimerli. Allora perché 
piangere se tutto vacilla ? } 

Non si aspetta più dal beneplacido 
dei governi la felicità e la giustizia 
giacchè tutta la storia é là per am- 
maestrarei che i governi non hanno 
mai fatto la felicità dei popoli, ma 
sempre han cercato di consolidare 
i privilegi delle classi ricche, delle 
quali son sempre stati e saranno 
sempre finché durano — qualunque 
sia la loro etichetta politica — gli 
strenvi difensori; si combatte per 
travolgere nell'abisso della storia 
tutte le istituzioni basate sul privi- 
legio e sull’autorità. 

Il potere é sempre nelle mani delle 
classi ricche, però il popolo non ha 
pi fede in questo potere, e senza 


| eadini poor di soffrire|sua indipendenza. 


dei credenti — delle vittime — nes- 
suna tirannia di casta o di classi 
può reggersi per molto tempa. 

Il popolo non subirà per molto 
tempo ancora la tirannia dei Ae i; 


il ciclo di secoli della loro domina- 


idee? Vediamo. un po’ fino a qual 
punto il loro odio è ragionato.. 
Queste idee non voglione né il 
sangue, né la morte di nessuna. Vo- 
gliono che la terra appartenga a tutti, 
che le officine e le macchine 


zione — di tutte le dominazioni — Gana proprietà di tutti, che i frutti 
e 


termina colla borghesia. ! 

*ora presente 6 l’ora in cui hi, 
popolo raccoglie le sue forze e le 
misura. Quando egli ayrà coscienza 


della sua forza, del regno dello sfrut- 


sfa-|tamento e dell'autorità non resterà 


pietra su pictra: un’altra civiltà ces- 
serà di esistere. 
ACRATIBIS. 


Le velleità bellicose 
del « Fanfulla » 





Frate Fanfulla sta per gettare alle 
ortiche la cocolla. Il vecchio ‘guer- 
riero, l'organizzatore famoso delle 
pulcinellesche crociate maraianti, ar- 
mata mano, su Trento e Trieste, sente 
nuovamente ribollire nel petto i sacri 
ardori patriottici e risvegliarsi le vel- 
leità bellicose, per un momento as- 
sopite, contro l’Austria odiata. E per 
quella devozione alla patria che gli 
è peculiare, per quelle tradizioni 
gloriose di organo dedicato agli in- 
teressi ed al prestigio del buon nome 
italiano, di cui andé sempre orgo- 
glioso, il veterano glorioso delle bat- 
taglie choppaiuole, si sente umiliato 
dinanzi al contegno remissivo e vile 
che presenta l'italia di fronte alle 
aggressioni austriache, e vuole che 
anch’essa sappia farsi rispettare e 
temere in tanto frangente di una con- 
flagrazione internazionale alle viste. 

Temere e rispettare, s'intende, con 
nuovi armamenti di terra e di mare, 
con nuovi milioni da gettarsi nelle 
fauci del Militarismo, perchè, se la 
fame abbonda da un capo all’altro 
d’Italia, il materiale di guerra scar- 
seggia, e l’Italia si trova nell’impos- 


ibertà | sibilità di entrare in lizza a ricuo- 


prirsi di gloria con una buona dose 
di scapaccioni, simili a quelli rice- 


;j|vuti durante la famosa epopea della 


Ma se la terra tradizionale della 
camorra e di Brighella III è vile ed 
ingrata, lo stesso non possiamo dire 
dei suoi figli lontani, che, venduti 
animo e corpo allo straniero, fra le 
coscie delle cocottes e le pagate li- 
bazioni, vegliano sulla sua sorte. 
Eroi da operetta, rogantini terribili 
da palcoscenico, essì possono rior- 
ganizzare una furente e balda cro- 
ciata di bevitori di chopps, con Tri- 
stano in coda e Rotellini alla testa, 
e marciare — sempre armata mano, 
s'intende — su Trento e Trieste, per 
dare _all’Austria odiata l’ esempio im- 
perituro di quanto si è cialtroni e 

offamente eroi a 1.200 leghe di 
istanza. 
ArLì 


Tristi riflessioni 


E’ veramente sepnsolante per chi 
abbia a cuore l’ ideale delle rivendi- 
cazioni proletarie, assistere, come noi 
coloni ogni giorno assistiamo, allo 
spettacolo terribilmente doloroso del- 
le miserie umane. Di mille miserie e 
mille dolori che non sono cagionati, 
come generalmente si crede, dal de- 
stino o dal caso, ma che risultano 
come conseguenze logiche e naturali 
del regime capitalista che tutto as- 
sorbe e schiavizza. La disuguaglianza 
sociale che esiste fra chi muor come 
un cane sul lavoro e chi crepa di 
d’indigestione fra le orgie e i festini, 
è troppo duro contrasto, perchè non 
apparisca in tutta la sua evidente 








brutalità anche ai ciechi. Da un lato 
quelli che lavorano sempre, che sof- 
frono sempre, che non posseggono 
mai nulla all’ infuora degli occhi per 
piangere sulle proprie miserie e su 
quelle della loro famiglia, che trasci- 
nano dalla culla alla tomba le catene 
della schiavitù; dall'altro, quelli che 
non fanno mai nulla, che accaparrano 
tutto, che si arricchiscono col sudore 
delle loro vittime, che non conobbero 
mai le ore tristi e pensose della mi- 
seria, che guazzano nell’opulenza più 
sfacciata e nella felicità, ruttando in 
faccia alla povera gente che li man- 
tiene il loro orgoglio ed il loro di- 


sotto il giogo con una passività ve- 
ramente bovina, quasi moncuranti 
della propria sorte, e che noi vor- 
remmo vedere redenti da tanta ab- 
biezione, sono i primi ad insorgere 
contro quelli che tendono loro fra- 
ternamente la mano per richiamarli 
alla triste realtà della loro situazione, 
e contro tutte le idee libettarie che 
vorrebbero spezzare sulla fronte dei 
despoti le catene della loro schiaviti. 

Da che deriva mai tutto quell’odio 


incosciente, tutta quell’avversione be-{StupI SociaLI deve esser 2 
i le idee}dos Immigrantes, 195 —S. PAOLO 
e cosa vogliono questef{(Brasile). 


stiale che essi nutrono verso 
DATE E, Ch ì 


comune lavoro yadano a Nene pe 


ficio di tutti, che nessuno più sfrutti 
e dissarigni il proprio simile, che pes- 
apro. PI opDrna il genere vaio 
che gli eserciti e le frontiere sieno 
aboliti perla pace e la tranquilli a pie 
mondo, che tutti poli bi fondino 
in una sola e grande famiglia - l’uma- 
nità-e che l’uomo, liberato da tutti 
i dogmi che abbratiscono il cervello 
ed annebbiano la ragione, da tutti i 
pregiudizi politici ed economici che 
consacrano la schiayitd, da tutte le 
forme di struttamenig che depaupe- 
rano i nove decimi del genere amano, 
divenga il cittadino libero del mondo, 
il collaboratore di tutti i suoi simili 
nella grand’opera di produzione, l’ar- 
tenoo della propria e dell’altrui fe- 
icità. i 
| Queste idèe ammoniseono che il 
grado di civiltà a cui siamo arrivati 
non è compatibile colle forme anti- 
uate di convivenza sociale @ colle 
lotte barbariche che sopravvivono 
ai tempi come una condanna terri- 
bile per l'umanità; che la missione 
dell’uomo sulla terra non è già 
quella di esser lo schiavo mansueto 
che, genuflesso e vile ai piedi del 
padrone, lavora per la sua felicità, 
ma quella di tutelare i propri diritti 
di cittadino e la vita della propria 
famiglia; che l’uomo non ha il dovere 
di andare a farsi scannare, come un 
agnello, sui campi di battaglia per il 
capriccio dei suoi governanti’ san- 
guinari o pazzi, per l’interesse dei 
capitalisti celato fra le pieghe di una 
bandiera più o meno tricolore, ma 
il sacrosanto diritto e l’interesse di 
difendere la propria vita e quella 
denl altri da queste follie omicidiarie 
del militarismo. 

Ora, cosa trovano di malvagio, di 
triste, di ripugnante i lavoratori in 
queste idèe ? Essi non lo sanno. Le 
odiano inconscientemente, le avver- 
sano unicamente perchè il loro pa- 
drone ed il prete, da cui la loro 
mentalità è totalmente dominata, 
non si stancarono mai di ripetere 
loro che queste idee son la peste mo- 
rale della società. 

Questi vampiri insaziabili hanno 
terrorizzato i poveri diavoli col fanta- 
ema dell'anarchismo dipinto a foschi 
colori, come il demonio, ed hanno 
loro ripetuto che la salute dell'ani- 
ma è nella chiesa, e le ricompense 
alle tribolazioni di questa vita, in 
cielo. Con un’opera lenta ma perti- 
nace di abbrutimento morale, song 
riusciti ad imporsi, a castrare le co- 
scienze, a dominare ed invigliacchi- 
re gli spiriti. Hanno approfittato del- 
l'ignoranza fenomenale delle masse 
lavoratrici per tar loro traugugiare 
le più assurde panzane ed il veleng 
della rassegnazione. 

Per questo, le masse lavoratri 
continuano ancora a guardarci 
mal occhio e con diffidenza. Ma noj 
non dispereremo dell'avvenire; rad- 
doppieremo di sforzi, intensifichere- 
mo la nostra propaganda e faremg 
breccia nei cervelli. A lungo andare, 
vedremo i frutti dell’ opera nostra, 
e i vinti di oggi saranno i yincito: 
di domani, 3 

Coraggio sempre, compagni, e a+ 
vanti! i 

S. Lorenzo de Turvo, 1908. 


Francesco UGOLINI. 





Con armi e bagagli | 


IIl maresciallo Hermes da Fonseca 
— quello del famoso complotto-burletta 
che tanto rider ci fece pochi mesi or 
sono — se ne ritorna ora da 
con un ircipgl $ 170 bauli. 

170 bauli! Che diavolo mai vi sarà 
dentro ? Indubbiamente. tutta roba ru- 
bata e di contrabbando. Ciò nondi- 


meno, essi passeranno per diano del. 1 


senza neppure essere 


Ciò che non succede per i 
immigranti, î quali, anche se 


n 


gono rovistati da capo a piedi. 
In tulte le cose — lo si sa — wi 
due pesi e due misure. 
Un Cristo che non è di legno, 





Il CircoLo pi Srupi Socrari del 
Bom Retiro fa caldo appello ai compagni ed 
a quanti sta a cuore l'educazione e l’istri 


zione del proletariato, di aiutarlo con giore 
nali, opuscoli e libri, per la sua biblioteca 


e sala di lettura. 


Tutte le pubblicazioni, qualsiasi sia la loro |! 


indole oconcetto, saranno accettatejcon piacere. 
Tuttociò che riguarda il CIRCOLO DI 
diretto a: rua 


LA BATTAGLIA 


YeR=In 





anta Scrittura si compiace rivelarci 
dopa avef creato il cielo e la terra, Dio 
«a sé stesso: e Facciamo un essere a 


l’uo 


di cùi l’upa è il nastro cor 
tra la nos 


ta Bibbia identifica l’immagine dell’uomo a 
quella di Dio! . 

Questa unione inesplicabile, mafintima, fra 
il corpo materiale e l’anima spirituale non è 
interrotta che dalla morte, e si ristabilisce 

resurrezione dei corpi per durare tutta 
l'eternità. Ma prima di esaminare ciò che 
avviene di noi dopo la morte, vediamo in 
cosa quest'ultima consiste. 

Ebbene, la morte è una pepa © sup- 
plizio a cui Dio, nella sua misericordia pa- 
terna; -ha condannato tutti-i--suoi figli per il 
peccato di una sola coppia — castigo terri- 


pile gli cpi Ai sale papsiszo fa drizzare, i ca. 
li i î i 
pali Pagin i vivi: idquie: 
tudine e di za | 


E non senza ragione. Infatti, che diventia- 
mo noi al momento in cui l’anima nostra si 
separa dal corpo ? Il nostro corpo è ada- 
giato sotto un metrp di terra. d'ande è uscito 
sotto forma dj limone, e diviene il pasto dei 
vermi; l'aninîa nostra, È spirituale &'immor- 
tale; dunque non muore, ma vola al tribu- 
nale di Dio per esservi giudicata secondo le 
sue opere. 

Ora, questo giudizio è terribile, e guai a 
gplui che, dopa aver vissuto nel peccato, é 
morto nella disgrazia di Dio: ripa sentenza 
irrevocabile o condannerà al supplizio eferno 
dell'inferno, ove tion vi sàrannò che pianti ‘e 
digrignamenti di denti (Matteo, XXV, 30)! 
Udite, dunque, peccatori, e tremate : la sen- 
tenza è irrevocabole e il supplizio infernale 
è eterno! JI Con questo, poi, di più terribi- 
le ancora: che non ‘vale la’ ia di lusin- 
garci troppo contando in ùna attenuazione 
di pene nel Purgatorio — questo finferno 
femporario inyentato di sana pianta dalla 
madre Chiesa infallibile, grazie alla sua mi- 
sericordiosa interpretazione delle “parole di 
Cristo che ‘ammoniscono non esservi, per 
i irregia ti, remissione nè in quer nè in 
quell’altro mondo—poichè Ja via cè n'é asso: 
lutamente Peciisa.P” Frasi nare 
‘ Ne risùlta Togicamente : primo, che vi song 
dei peccati remissibili; secondo, che questa 
the le ind può farsi colla preghiera; e terzo, 
che le indulgenze e le se sona unà 
Eiicaci "ihconitotabil er tirar fuora le ani: 
me da'un Purgatorio, la ‘cui esistenza 'è così 
sufficientemente dimostrata anche al più scet- 
tico di questo mondo ! : 

Ma tanto; l’Antico q il Nuovo Testa: 
mento non ne spartano; e non conoscono che 
il Paradiso... lhiogo vago di delizie più va- 
ghe ancora, che è il soggiorno degli eletti 
ove essi debbono gioire di una felicità eterna; 
e l’Inférno, luogo di tenebre, d’orrpri e di 
supplizii eterni, destinato ai demoni ed a 
peccatori che muoiono nella disgrazia di Dio, 

E’ quì ove, secondo Giobbe, Marco e Luca, 
le anime dei. peccatori, morti in istato di 
peccato mortale, sono incontinenti desfinefe 
alle fiamme ed ai supplizii eterni, attendendo 
il giorno della resurrezione generale per es- 
sere riunite ai loro corpi che, secondo quel 
buon romanzo che si chiama Vangelo di San 
Lug (XVI, 33) parteciperanno allora alle me- 
desime pene eterne | 

Ma sì potrebbe sapere, infine, in che con- 
sistono esattamente ‘questi supplizii e questi 
aI La posta santa madre Chiesa catto 

Ica, PRESTO ca e sopratutto romana, n 
sua sollecitudine tutta pini _ pia 
dine basatà sul principio :' chi ama bene, 
castiga peggio — fa Chiesa apostolica ha de- 
ciso infallibilmente che questo supplizio con- 
sista nella separazigne eterpa dell'anima dal 
Padre Celeste, tormento spaventevole questo 
che i dannati soffriranno sen né 
raddolcimentò di sorta'per tutta l’eternità. 
Se € vero che la Scrittura santa parla di 
rinfreschi, questi pure non sono concessi ai 
dannati chejper SSEFAVATE» e ngn per addol- 
cire, il log castigo. Così, per esempio, se 
iobbe rivela l’esistenza’ di'acque gelate nel- 
l’Inferno, evidentemente la Santa Scrittura 
non ha inteso designare con quelle dei sor- 
betti alla vainiglia serviti da Belzebù, ma in 
realtà due specie di supplizii che, per un 
raffinamento' inaudito di crudeltà, si comple- 
tano l’un ‘l’altro, facendosi valere mutual- 
mente : da una parte un fuoco che non si 
estingue mai, e dall'altra, il freddo e le te- 
nebre della notte che fanno battere i denti 
delle anime, delle anime ‘che muoiono di 
freddo... arrostendo!! ) 


ag 


sa 


tormenti ; 
i che ado la ; minacciati 
a 
ASS: ancora della Parola Divina, 


ove si fa jone' del fuoco eterno e dei 
vermi roditori, di una stagno di fuoro e di 
zolfo nel pra il tore è tormentato giorno 
e notte, se saeculorum. 

Che tatto Ho debba essere inteso, conside- 
rato come una figura rettorica, nella quale 
il fuoco significherebbe il dolore dei peccatori 
eil varo pi i rimorsi Licia co- 

cienza yoi credete ques isingan- 
Batti $i fuoco Ordinario Ne potrebbe 
essere eterno, ma si consumerebbe tosto o 
tardi mancanza di combustibile — am- 
menochè non fosse incessantemente alimen- 
tato, e questo ragionamento sacrilegò fu’anche 
sottomesso al concilio di Firenze'ove certi 


del Purgatorio pon era NR fuoro vero £ reale 
Fio rd È erebbe, 
che le anime vi si troverebbero a loro'agio 

fatvele 


posa! 
Avendo così decretato la pernetolià. dei 
dogma ttaccabile de 
è, la oe, ire Chiesa iaellibile 













SI di questa mediocrità su tut 


L'INCOMBUSTIBILITÀ DELL'ANIMA 


condanna fagione tutti quelli che, per 
umanità, hapno voluto tracciare dei limiti 
alla durata delle pene dell’Inferno, preten- 
dendo, nella lora iscredenza colpevole che 
una simile ferocia sia incompatibile colla pietà 
umana, ed a più e ragione; colla bontà 
divina. Così saranno essi eternamente dannati 

F insegnar loro a dufiiare della misericordia 


19 molto accuratamente stabilito dalla no- 
ta madre Chiesa, She cosa ne risulta? 

‘a Santa Bibbia asserisce che l’anima nostra 
id iusto gioirà di 


e nel Paradiso e qpella 


giammai : non ne consegue forzosamente che 
l'immortalità dell'anima equivale in realtà 
alla sua incombustibilità allorché si tratta di 
ur peccatore? Ora, havvi alcuno che non 
abbia in qualche modo peccato? No, certa- 
certamente | Per conseguenza si arriva neces- 
sariamente a questa conclusione: che ogni 
anima, per il solo fatto di essere immortale, 
é ipso facto incombustibile ! 
infatti, se essa non lo fosse, come 
potrebbe resistere ‘ai ‘tormenti: eterni dello 
stagno di fuoco senza CONARZIATE gamonli 
me, za questo eccellente requisi el- 
l'bcompistbi » l'anima del Piccinni , la 
cui penitenza é attenuata dalle preghiere e 
le. messe, ppirebbe uscirne. intatta da questo 
stagno, che ricorda il bagno dei metalli in 
fusione di cui parlano i libri sacri degli Hin- 
dus? Dubitar, dunque, dell’incombustibilità 
dell'anima, é dubitare di un dogma della 
nostra santa madre Chiesa, é dubitare della 
sua infallibilità! E dubitare di un dogma é 
la dannazione dell’anjma, € l’anatemal ‘ 
Ma havvi di più : dubitare dell’inconbusti- 
bilità dell'anima, é dubitare anche della re- 
surrezione, la quale, se é ben difficile am- 
metterla nel corpo ma]grado l’anima vada a 
rivivificarne le polveri sparse, sarebbe mille 
volte più difficile ammetterla dopo la distru- 
zione dell'anima come del corpo. In ‘che cosa 
dovrebbe consistere, dunque, Ja resurrezione 
dei morti, se non nella Fitinione delle anime 
ai corpi che esse abbandonano al momento 
della morte? SIT, 
E’ vero che noi non comprendiamo la riu- 
nione dell'anima al corpo più di quel che 
non comprendiamo la resurrezione di un 
corpodecomposto, o l’incompustibilità di nn’a- 
nima volatizzata, ma questi miracoli dell’on- 
nipotenza divina, per difficile sembri com- 
prenderli, sono ancora pjù facili a concepirsi 
di quello della creazione, di cui poi non 
possiam dubitare. 
Ora, se Dio dal nulla ha potuto creare 
tutto at e fare ciò Se era : per- 
1è — domandiamo poi con S. Agostino — 
ci ite saper 7: e ciò Agia e ri 
stabilire una’ anza, di' cui la morte non 
ha fatto che separare e dissipare le parti? 
Ma questo miracolo non è possile che grazia 
all’incombustibità dell'anima dei peccatori, 
nza la quale questa sarebbe consumata dal 
fuoco eterno e non potrebbe più riunirsi ai 
corpi rica isa quanto putrefatti, son' nondi- 
eri ricostituiti dalla volontà 'onnipossente 
i Dio. 


Noi supplichiamo dunque Sua Santità il 
sovrano * Pontefice di riuhire d’urgenza' un 


j | concilio a' fine di proclamare wrdi' ef orbi la 


verità giarmmai smentita dalla Santa Scrit- 
tura, di cui si deve rispettare tanto la Ist- 
tera che lo spirito, e di statuire, nella sua 
infallibile saggezza, che il dogma dell’im- 
mortalità dell’anima eletta sia completato da 
quello dell’incombustilità dell'anima dannata, 
questo nuovo dogma della sapta madre Chiesa 
cattolica non essendo che Hpa logica ronsa- 
crazione di tutti gli altri. È cosi'sia! 


Gonfutazione analogica 


L’uomo non si rassegna alla sua sorte di 
non essere che un animale come gli altri a- 
nimali, fors'anche il primo fra tutti. La sua 
mentalità più sviluppata, gli permette il lusso 
d’illudersi sulla sua'vera posizione nella na- 
tura. Benchè la sua situazione privilegiata 
sia realmente assai bella, egli Ja volle più 
brillante ancora e, ga quel momento, pon 
solo le sue legittime aspirazioni, ma ‘anche 
la sua immensa’ fatuità non conobbero’ più 
limiti. 

E’ cosi che ha necessitato all’uomo tutta 
la certezza matematica che procura la scienza 
astronomica per convincersi della sua #/- 
sione geocentrica che gli fece attribuire non 
ha guari l’infinità déll’universo al pugno di 
terra ove è nato é che nonne è se non una parti- 
cella insignificante—milionj di vo]te più pic- 
cola di tanti altri punti luminosi del’ nostro 
cielo stellato! Ora, anche limitandoci al no- 
stro sistema sideralé, tutti sappiamo ormai 
che fra i pianeti di questo sistema, Ja Terra 
non è né la più grande nè la più piccola, 
né la più pesante né la più leggera, nè la 
più vicina, - nè la' più lontana "dal Sole è, 
per conseguenza non è nè il meglio nè il 
meno ben riscaldato e illuminato dei piapeti. 

IL TEOLOGO Pry, — Non siamo noi 
che affermiano esser la terra il megliore dei 
mondi possibili. 14 UL, 

DotroR Li-TAr. — Essa, al contrario, è 
di una condizione biologica talmente me- 
diocre che c’è voluta tutta' la vanità dell’uo- 
mo per non accorgersi .di una mediocrità 
tanto evidente nè della ripercussione fatale 
j S la creazione 
terrestre. Il riconoscimento finale dell’errore 
geocentrico diede il colpo di grazia ‘alla #- 
tusione a ica in virtù della quale 
l’uomo s'immaginava modestamente essere 
il centro dell’universo, l’asse del mondo, 0 
per lo meno il «re della creazione», men- 
tre in realtà non ne è stato ‘che il più forte, 
se non fisicamente, ‘intellettualmente nella 
dotta prr l'esistenza fra le diverse speci anj- 


TeoLoco. — Ma la Chiesa ha riconosciuto 
l’etrore di queste credenze popolari... 
DoTTORE. — ndo nonha potuto fare 


oggi, debba potere esistere domani 
e sempre--afiche all’infuora delle condizioni 
fisiche e chimiche che, da sole, rendono que- 
sta esistenza possibile. 
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incolore intorno a cui suole racco» ni tali narchici di voler distruggere la fa-|e soffrendo tutte le privazion er 
gliersì tutto Ù esercito degli jneo- I nostri italianoni DIE, RE LEUAIURDO bene dal dire pagare le orgie dei vattaani, Da Viti 
sinti e deli sunuebi, de misi | | Volto pn esempio del paiottamo |0hé_ et l'hiano già virtualmente] pier e lor ricchezze. 

Wale iatendienchi dei nostri italianoni di S. Paule ? + monto, per essi, E’ la guerra sorda, spietata che 
a te una medaglietta da deputato e Bi di non é ce un Do affare; ot Spo-|vige come sistema sociale, come con- 
fn monamento di polenta er Lt] fico ui vente appositamente] 809 he quin vi sono dll 01 ikone di civ, © nell quale vit 
vili » che dall'opera tua risulteranno. dalia dl, Ani renaiero cammini danaro che corre, delle influenze po- MA a ARS: SPHIO. ERBA 
SO sedeva che le conquiste PL 0 petine da rloiaro | [che income; dll contea | La guri batale che porta con 
tempo, dell'educazione, di una co-|MSi spento per sempre, nell'animo] stabiliti in anfecedenza. ed @ loro]|'incendio det Vilagui le GaUtiinE 
ec iù evoluta, più sviluppata|dei nostri connazionali, ed appenà|;n ta, dai loro genitori. S delle tati VASTI i ARE 
nel popolo e che per Sttenere iuesto| giunto ia S. Paulo, l'hanno abban- fio: intanto ‘enza Grnoscersi senza ifriglicia peg pt 
SPRRIA: ’ " n A gia pra ‘nnej donato come un cane. DI ata] i T? K Tati è 
colla medesima impertarbabiltà con | marale fossero. nbrsscarii dis lbri| | Al ritorno dal suo giro. glorioso | Cette Testi; Li amnore entra 8] ripugnante di questa. pretesa pace 
cui da un momento all’altro scuo-|e degli educatori, degli uomini liberi di conferenze nell'interno, Nessuno | volo a merenda. Vecchie bagasce, ric- | se levaratio FIRTERERA MIE RE: 

rirà... l’America, ha risolto ora, per|e non dei bruti; ma poichè tu, che|® andato a riceverlo alla stazione, | che di danaro e di beni si uniscono| Elevate pure inni ta 

a tranquillità del mondo, il più im-|sei un uomo di genio, eredi che|nessuno a visitarlo all'hotel, nessu-|, jovanotti imberbi di mediocre for-|che dàl’ Jara il Ò tadin apr 
portante dei problemi: quello della|basta far degli Mita una ineo-|N0 2 fargli comprendere, colla pro- KR e fanciulle col sorriso dell'in-|e piedi le igati dn ione, ‘ai "el 
pace universale. | © sciente accozzaglia di caproni e di pria presenza, che in mezzo a tanto] £.nzia ancora negli occhi a vecchi LUO 8a i Ri Lustig le YO 

Possiamo alfine respirare. Da oggi|votardi per ira to a quelle con-|dilagare di patriottico farahuttismo | rniosi ed immondi che posseggono | mento ‘lento della fabbri sf 
in poi non avremo più guerre, nè|quiste altamente cirili,noi ci conyin-|®, di mascalzoni, vi era almeno qual- titoli e forti capitali. Esaltate questa pace peo eMo- 
pace armata, nè eserciti permanenti, |ceremo... del contrario e lavoreremo|©B£ onorevole e rara eccezione. E” questa» fa famiglia borghese-|glia sull È stitodi e d fon 
nè bisogno di deputati al parlamento|a tutt'uomo per la tua candidatura,| , La < Dante Alighieri » questo s0-| nente creata e borghesemente in- SERIE e (fe }4 pa della donne 

er combattere i progetti di spese mi-| A parlamento, ci vogliano man- "pelati Pay lgnizte. NOFAIA gent 1 1 1 Li egggit pino BE 
itari. La questione di sapere quando|dare anche te. Una testa di rapa di aiar 3 te ai i e ca het pui pe 1 
la finiremo col militarismo, le con-|più, o una di meno, fa lo stesso.|tUlanti ed esosi, è stata la prima a| oso della famiglia e per corollario 
quiste territoriali e le guerre, non|}a terra non cesserà di girare in- boicottarla. E sì che le conferenze superbo una magnifica fioritura di 
è più di lana caprina. Achille Ber-|torno al sole, ne le pernici al girar-|del Corradini si aggiravano intorno|corna sulla cervice dei mariti. 
seguiti ce l’assicura. La pace armata|rosto dei borghesi, per questo. reati ni cngoa | nate Né é questa un’esagerazione. Sa- 
deve cessare, per dar posto ad unal Ma sentiamo quest'altra — come MtArIO pra ireddezza f + erche 901"! nete perché questi becchi portano 
pace duratura e perfetta. Teorica-|chiamarla?—buaggine che esce fuora| ©Ottario È î i un tanto di staio o di cilindro iù 
mente... passi; ma i pratica ? LA dalla tua povera zucca : ir Per. iii pg Ap testa? Precisamente per nascondere 
la css iù tele di gato mn. | un soa di ci, cn pen gi int ERP sonno cr Perso ct o coma È polo perché quest ei 
migrati diritti di cittadinanza nel| Mercè l’azione del Partilo socialista argen- Doumer, nè col nome di questi pap- matrone dell’aristocrazìa s’imbellet- 

aese in cui si stabiliscono ed ob-|tino, specialmente nella sola Buenos Aires,| poni, nè con una grande réclame, né tano s’incipriano, si profumano, si 

Bligarli a partecipare alla vita poli-|3, migliaia, a migliaia, si sono neturalizzo CON le festose accoglienze di tutta|;mpiumano, si adornano di nastri, 

tica. Ma per non annebbiare il chiaro |Simo di moralizzazione delle elezioni ; creando |! 2102 teppa indigena e straniera.|g; ‘anelli, di bril anti, di fiori, e si 

pensiero del grand’ uomo di genio, | correnti veramente ‘politiche e iniziando la| WON fu accompagnato da nessun dimenano, e sculettano. e vi mos- 

sarà meglio lasciare a lui la parola: costituzione di veri partiti, con base di in-| ministro del paese, non ebbe treni trano il ‘ma amondo dal seno. le 
(1) ‘|teresssi materiali, sconvolgendo già, in gran speciali a sua disposizione, ne 225,000|| i mapp ,, I no, 

La legislazione avvenire, in simile materia, | parte, i vecchi partiti personali. E fra non] fesnchi per far da ruffiano in Italia braccia e le zampe ? Sapete perché ? 
s'uniformerà, certo, a questo concetto, molto, gli imigrati, in quella repubblica, pe-| 7 per car ca TUila ‘| Volete che sia chiaro? che ye lo di- 
* ‘1l Partito socialista argentino, nel suo pro- |seranno talmente, politicamente, da decidere|al governo di qua, e per conseguen-| ca? Eccolo, sentite : per trovare del- 
gramma pratico — programma che é accettato | delle sorti dei pubblici potere. (!!!) non doveva esser degno di cOn-/1e mezze dozzine di amanti da so- 
da uomini borghesi, conservatori illuminati, [fl Allora, le pazzie di coloro che usurpano|siderazione. La teppa minuscola — titui il vtoni ed inibecil 
— scrive il postulato: diritto di cittadinanza MBI potere ai danni della nazione, avranno fine. | anche uesto s'intende—non fa che sutuire al Loro monotoni ed imbecil- 
per tutti gli stranieri col semplice requisito | Prima, fra tutte, a finire, sarà la pazzia della |". desti q def disfare a quella li mariti. 

di inscriversi nelle liste elettorali. «pace armata». (Ze dichot...) | rs ù all de, a cao pe dere Né ce n'é ‘una, fra queste troie, 

Non è stupefacentemente pratico] E queste buaggini si scrivono su Eirettiva È >hneiglio. A. che non faccia le corna o non vada 
davvero questo programma del par-|un giornalone che si spaccia Per] E° così che la « Dante Alighieri» |M2tt2 per far le corna al proprio 
tito socialista argentino che impone|serio, sul Fanfulla ! DA peeppriareg nia ialica dei lecchi.| Marito; ma pure, a sentire anch'es- 
agli-stranieri d’inscriyersi nelle liste] Ma se l'Argeutina, grazie all'opera] i si è CORI boicottarlo, e|9® Samo noi anarchici i distruttori 
elettorali, se vogliono acquistare il|saggia del partito socialista, chelWfon essa tutto il resto dei patriot- della famiglia. 
diritto di cittadinanza, per andare|contò (ora non più) un solo depu- toni bastardi, degli strozzini e dei Che intendono mai costoro per fa- 
a far da sgabello ai papponi che]tato socialista al parlamento, chel s]rmei p iS ide; I ia? Essi intendono una ‘specie 

fornì allà cuctagna politica qualche 


migl 
umai. P Lies 
vogliono salire alla greppia, ma col- È i _{di ‘hordello simile a quello che han- 
E greppia, miglisio di MUAvI GieMtori racimiolati Ma perché dunque darlo venire ap si 
ne ul 


Achille Perseguiti, ieri socialista 
all’Avanti! ed oggi non sappiam più 
che cosa al Fanfulla, l’uomo dalle 
grandi idee che risolve — sempre a 
rovescio, s'intende—i problemi più 
ardui della vita su cui invano inca 
nutiron la parrucca e la barba dei più 
eminenti sociologi del nostro tempo; 
che scuopre, insieme al pelo nel- 
l' upyo, le leggi del materialismo 




















































































































































tesa, il mercimonio dell'anima e del- 


de carità degradante, sul letamaio san- 
la carne a cui sì dì il nome pom- 


guinante di cervelli stritolati dalla 
isciplina delle caserme e di braecta 
pronte Pala strage dei fratelli. 
Benedite questa pace che fa in- 
grassare il fanullone ‘sulla fame del 
lavoratore, che semina morbi e pe- 
ste; che fiorisce sulla tubercolosi e 
su tutte le malattie che si svilup- 
ano dal denutrimento {delle classi 
avoratrici, e dalla loro fatica’ so- 
verchia. 
‘Ma questa non è pace, è guerra 
spietata, vile in cui l'agonia dèi po- 
poli viene chiamata vita. No, rion 
vive l’operario che all’alba entra nel- 
la fabbrica e n’esce dopo il tramonto 
del .sole, stanco, sfinito e che non 
ha tanto cibo da riparare le Rpeso 
energie in un lavoro bestiale a to- 
tale detrimento del suo organismo. 
Sentitelo là l’uomo pervertito, spa- 
ventato dal lavoro micidiale senza 
ioia come sintetizza bene, in una 
ormidabile bestemmia questa van- 
tata pace: 
sE” meno pericolosa esercitare la 
professione di delinguenta, che la- 
vorare pei padroni. È’ meno perico- 
so arrischiare la galera per rubare 
e fare il brigante, che Afrischiar la 
vita per arricchire gli altri in una 
miniera, o sulle impalcature fradi- 
cie di un edificio in costruzione, o 
a stare 12 ore curvo, attento su una 
macchina col pericolo di esser stri- 
tolati nei suoi ingranaggi di acciaio. 
Ma il pericolo maggiore è la vita 
COOIA Di un dio senza scosse 
violenti : uesta agonia continua 
intessuta di ‘ tiche È di stenti è 
la morte per esaurimento.» 
No, questa non è pace, ma guer- 
ra assurda poichè alle vittime di 
uesta guerra è negato dalle leggi, 
a morale, dalla religione—-il 1h 
ritto alla legittima difesa. 
Questa pace è lo stato di guerra 
continua, eretto a sistema SGIAlE: 
le imprecazioni delle vittime nè sono 
l'incosciente clamore. 
. Esesiagonizza ingyerra a ricevere 
i colpi — come fa il popolo lavoratore 
— senza rispondere con ] colpi è as- 
surdo, e, più che assurda, erato. 
Alla morte lenta, per soverchia fati 
e tribolazioni, è preferibile la mo fe 
Vialenta. 1 . sh $i 
gni anno In ogni gran e e cca 
nazione le malat È della miseria 
originate dalla fame cronica, dalla 
soverchia fatica, e dai vizi che éscono 
da questo stato di cose — fanno delle 
centinaia di migliaia di vittime. La 
guerra lenta, perpetua, silenziosa è 
cento volte più micidiale della guerra 
combattuta col cannone. 
E tanto micidiali sono gli effetti 
della guerra silenziosa che | megici 
ingaricati del reclutamento militare 























































illusione che, ciò facendo, parteci- ì ; "tali no creato col permesso del sindaco 
net alla vita politica del paese? ‘elemento immigrato, si sono fatti pogitamente 1 Re oe ra e quando noi cisiano 
IPanto pratico e di tanti. henetici|tutti quei gran passi in avanti, chef ; c e vog O finirla con quella in- 
risultati per l'interesse della bor-|cosa non sarà accaduto mai in Ger- E Ì ioni a base di. calcoli, 
ghesia — figuratevi — che perfino|mania ove il partito socialista conta| SOA ; i lose Lia avg di soli è Dì gor: 
degli «omini borghesi e dei conser-|un gran numero di deputati e quasi| La famiglia e l’amore TONE ormare la ROLE ia naturale 
vatori illuminati lo hanno accettato !|quattro milioni di elettori? A quest'ora, PEnTE sulle sue vere basi dell'amore, puri- 
Il primo postulato della legislazione|inquel paese sì dovrebbe guazzarein 
socialista, come si vede, non potrebbe | un mare di felicità! Il militarismo e la 
essere più democratico © meglio in-|pace armata dovrebbero esservi com- 
formato ai principii di uguaglianza: |pletamente soppressi, secondo la ge- 
« Voi, proletari, che la fame scacciò|hniale teorìa di Achille Perseguiti, 
dai vostri paesi di origine, acqui-|Ma, invece, neppure a farlo apposta ; 
sterete diritto di cittadinanza nelll’Allemagna è il paese più imperia- 
paese che vi ospita, ma a condizione|lista di questo mondo, e dispone 
che veniate a far da sgobboni e da|dell’esercito più formidabile e pi 
galoppini ai politicanti che, una volta|temuto tanto in caso di pace che d 
eletti, vi ricompenseranno a calcifguerra. Se la teorìa di Perseguit 
nel sedere. » non fosse purtroppo perseguitata da 

E' ciò che, in gergo socialista, si|fatti, in tutti i paesi del vecchiq 
chiama partecipare ulla vita politica. | mondo, ave il partito socialista è 
I borghési, per partecipazione alla|più forte e il popola in generale più 
vita politica, intendono ‘prendervi|partecipe alla vita politica...ne] sensg 
parte direttamente, insediarsi nei mu-|chei socialisti intendono, l'abolizione 


POLINICE. 













cata da tutti i convenzionalismi e 
Nel penultimo numero de La Bat-|tutte le turpi morali dei nostri tem- 
taglia, sotto il titolo «La natura in-|pi, ci gridano dietro che siamo i ne- 
tima dell’anarchismo», leggo un ar-|gatori della famiglia e dei più santi 


























ticolo molto sensato, in cuì l'autore, | affetti del cuore, 
occupandosi di una questione della| Sfacciati! Cercano d’invertire le 
più alta importanza—quella della fa-|parti per gettare addosso a noi l'im- 
miglia e dell’amore—tappa la bocca|moralità in cui sono affondati fino 
ai denigratori dell’anarchismo, rile-|agli occhi. 
vando come esso non tenda a dis-| Capitalisti e preti sono i peggiori 
truggere la famiglia, ma a ristabilirla| nemici della famiglia. 
sulle sue legittime e indistruttibili ba- “© SOLITARIUS, 
si dell'amore. ©’ 
f dra, l'enunelazione: di questa Lidi PS di luis 
e verità non basta. E' necessario di- 
mostrare, inoltre, che chi vuol dis- S tato guerra 
truggere, la cip lia 1 l'amore, so i ; Oro. i i 
icipii, nei parlamenti, legiferare,|degli eserciti stanziali dovrebbe esser|quelli stessi che sì proclamano i suo Invero è assai sciocca il credere 
DR ge controllare, do be- giù un fatto compiuto, e la pace uiù ardenti sostenitori: i capitalisti] che, quàndo gli eserciti divoran tran- 
nefici dal proprio mandato. Il so-|aleggiare sovrana sull’orizzonte po- i preti. — RA ; quillamante nelle caserme patate, 
cialismo matiiplolain e repettiano dillitico d'Europa. ; .| .Ber i preti, la famiglia é, anzi,|fagiuoli, carne di collo e galletta, e 
questi signori, è più modesto: rac-| Ma proprio al contrario, in quel distrutta da parecchio tempo. Lajnon crepita più la fucileria e tuona 
comanda ai morti di fame di par-|paesi ove pivi numeroso è il partito|vita celibataria a cui si sono dedi-|il cannone, la pace regni fra gli 
tecipare molto passivamente alla vita | socialista e più potente .la sua in-|cati, é la negazione più patente del-|uomini, anche in una stessa patria. 
politica, in qualità di' Zaquais e di|fluenza sonnifera sulle masse, vi sono|la famiglia sotto qualsiasi forma, el. La guerra continua lo stesso più 
ruffiani a servizio degli arrivisti. E |eserditi pit forti e sentimenti patriot-|le loro dottrine religiose che il ce-|micidiale che mai: alla guerra ru- 
se il primo postulato della legisla-|tardi a tutt’oltranza.. libato consacrano come la più pre:|morosa si è sostituita la guerra si- 
zione socialista è di natura così Immaginiamo ora quale influenza|ziosa virtù del sacerdote, stillano|lenziosa; al bagliore dell'incendio, 
yolpina, immaginiamo il resto. C° è|eserciterà il partito socialista sulla|fiele contro l'amore e le unioni co-{la notte cupa della rassegnazione. 
da aspettarsi tutta una teologia mo-|vita politica nell’Argentina e sul mi-|niugali. ii a. 1 | Nella guerra rumorosa dopo la bat- 
rale della schiavitù dai santi padri|litarismo. ‘A titolo” di esperimento,| Lo stesso Ges Cristo ripudia l‘a:|taglia, mentre si accatastano su ra- 
del socialismo addomesticato, rive-|le masse operaie, lusingate da millé| more; nei suoi sermoni predica l°o- ghi immani i caduti © si ricapron| gei giovani han dovuto avvertire i 
duta e corretta da wontîni borghesi| promesse èfd anche un tantinella|dio alla famiglia, ai parenti, ai ge-|di calce viva nelle immani fosse, si governi ch'era necessario modificare 
e da conservatori beve illuminati. |prese da viva simpatia per la melena|nitori, ai fratelli; respinge brutal-|ha cura di contare queste vittime? regolamenti militari, per ottenere 
Proletari, dunque, alle urne! del socialista Palacios, mandarong|mente la propria madre e le pro-|per far sapere che nella battaglia ill; contingente stabilito dai ruoli, 
i 1A . {questo cantastorie a far ‘da Catone|prie sorelle, gridando loro pubbli-|tal corpo di esercito ha subito delle poichè la denutrizione delle classi 
Chi è quell'emigrato, che possa con animo |; parlamento. In queste ultime ele-|camente che non vuol aver nulla di|perdite più o meno rilevanti. Nella . 
tranquillo, assistere alla ‘sperpero: dalle. rico comune con esse, che non le cono-|guerra silenziosa dove l'arma che 
sce, € che solo quelli che lo seguo-|fa strage non é più il cannone ma 
no gli saranno cari. la miseria, dove le vittime general- 
I suoi apostoli, i suoi discepoli se-’ mente, cadono dissanguate pur non 
guono sullo stesso cammino l‘esem-|essendo ferite da proiettili di piombo 
pio del maestro. Maledicono la fa-|e da lame di acciaio, poichè il san- 
miglia, disprezzano i propri genito-|gue sano glie lo hanno tolto le so- 
ri, i proprii fratelli, e rinunziano ad|verchie fatiche e le privazioni, in 
ogni legame di parentela con essi.| questa guerra silenziosa le vittime 
I tane pure condannano la fami-|non le conta nessuno, ed é giò che 
glia, l‘amore, il piacere dei sensi, co-{ha creata la leggenda che Wuando 
me to reo pescato, Giapotienodo non Ni iHono gli eserciti, nel mondo 
rtecipazione o meno alla po-| —r ________________ però di dirci in qual modo l'umanità |regni la pace. RRIRICA è vile; la difesa si impone, e giachè 
litica, degli imposti che il govemo| Gorteranza gl Cambuey |rettetbe crescere e moltiplicare sen | La pacel. Maja pace implica come in” yita senza gioia. è ua lrovo 
i 7 impire do rit ti aborto tisi i pd gi sro cPPe o Isarcasmo, un’agonia stupida, impu- 
gii nere Ggiao dello 8 i, è il ne- ——_— pensabile e santo per il|rapporti cordiali fra tutti gli uomini, | SeTcasmo, un'agonia stupida, impu 


to, ; ; 
nr è 4 3 ; 5 gnamo le armi —o fratelli lavora- 
È è DI quale Adamo perdeva il Paradiso, o per meglio esprimersi libertà | tori — è è 
"pig Sat guelia lai Stasera, domenica, 25, alle|e tutte le generazioni a lui successi-|di lavoro e di consumo, e questa tori — per difenderci e cu dopo 


chezze nazionali, a produrre le quali; egli 
partecipa col lavoro e colle sue industrie e 
co’ suoi commerci ? 


zioni è caduto l'idolo infranto, terri 
bilmente sconfitto — ciò ghe sti a 
dimostrare la grande influenza di 

Ma proprio nessuno. Il lavoratore, {quello che tanto pomposamente si 
ripaga a lagrime di sangue le ric-|chiama il Partito Socialista Ar- 
cliezze che vengono sperperate, confgentino. 2 us : 
o senza la sua partecipazione servile| Ed ora ci venga a cianciare il 
alla vita politica, con o senza i syoi|Perseguiti delle «grandi conquiste 
rappresentanti in parlamento e nei| civili» che sì ottengono trasformando 
municipii; l'industriale mette un lai la massa in un gregge elettorale, in 
più di porcheria nei suoi prodotti |una abbrutita e triste accozzaglia 
per rindennizzarsi, qualunque sia la|di schiavi. 


povere era marcata dai vizi organici 
della loro prole e dalla sua difettosa 
costituzione organica. “h 
a guerra silenziosa uccide lenta- 
mente la salute della specie, e la 
vita senza salute non ha gioia, non 
merita di esser vissuta, diventa un 
tormento. + 
Noiti proletari, i dannati alla fa- 
tica e agli stenti—yiviamo in guerra 
senza combattere, condannati appena 
nati a tutte le batoste. E ciò è be- 
stiale. In guerra chi non combatte 


























È i pid ; ; È la vera pace: la pace in cui 
al rotto della cuffia, senza bisogno |07# 8 in punto, i compp. Alessan- Ve ANO, Inlinociato di tutte le fiam- pace, Rip Naga pregio. Ti an- |le necessarie fatiche del lavoro li La 
di delegare a qualcuno la tutela dei |dro Cerchiai e Ristori daranno " ppt; di tutti i tempi ha male-|spietata prosegue senza dalla ‘fra a nessuno mancherà istruzione, pane 
proprii interessi. una conferenza pubblica al Tea-|detto la famiglia, da tentato di spo: Hue Gis la ceri nnt la 
Chi é quell’ emigrato, che abbia alzato la î ; s]gnere nei cuori il sacro fuoco del-|classe dei poveri. I ricchi battono ° 3 È 
nia ialbinali colica to Re arl plat ia Nasi, pa canini ie I concilii ed i papi hanno|sui poveri questi devono sotto-|_ Ai compagni tutti e agli studiosi 
i parade or evdipira mA gle hi (Canbucy) svolgendo il fema: . |sompre gettato anatemi sulle pas-|stare stoicamente alle busse, cheti|in generale raccomandiamo la let- 


mente civili — e porre un’argine all’invadente sioni dell'anima, sugli stimoli della|senza un risentimento. tura del brillante studio del ott. 
prodigalità, alle pazzissime megalomanie dei Gome si assassinano lo donne È carne, e raccomandato ai popoli il] Non si ammazza — in regola ge-/Le Ptaî, che pubblichiamo a dott 


. b ili i? ° H si . . ». e 
SANE OI A l'infanzia, nel lavoro «| celibato. nerale — che quelli che reagiscono; tinuazione in seconda pagina, sotto 
Fortunatamente... nessuno. Aspet- il titolo L'incombustibilità del- 
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Chi sono dunque i distruttori del-|alla brutalità dei dominatori, ai sot- 
tavamo appunto che venisti tu sa la famiglia, gli anarchici o i preti?|tomessi, ai rassegnati si concede la|"! 
inalberare questa bandiera ibrida edj ENTRATA LIBERA PER TUTTI |" Anche i capitalisti accusano gli a-|grazia di morire utilmente, lavorando | l’anima. 
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Dolori e miserie 


In ogni dove, dalla città al villaggio, a pie- 
di o in vettura; per noi che guardiamo nel- 
l’intimo delle cose e degli uomini, non vi 
sono che dolori e miserie. 

In ogni dove si soffre, ma in questo paese 
l’ambiente della povertà lo si può vedere e 
studiare soltanto con profitto nei treni. Le 
case e le stamberghe; o bene o male, sono 
chiuse allo sconosciuto, Il treno, a chi ha da 
pagare il passaggio é aperto a tutti. E oggi 
gli schiavi della gleba scappano a centinaia, 
a migliaia, inorriditi dai loro ergastoli, cari- 
chi di pidocchi, di stracci e di acciacchi. E° 
nel vagone che si può serenamente, con la 
morte nel cuore, studiare le più grandi sven. 
ture umane. ra Se 

Il giorno 8 corr. quando mi imbarcai in Jun- 
diahy alla volta di Araraquara, non mi sarei 
mai e poi mai immaginato di assistere allo 
spettacolo di tante miserie, di così enormi 
disgrazie umane, Ho veduti degli uomini u- 
guali a me, delle madri uguali a mia madre, 
dei bimbi affettuosi come i miei bimbi, come 
tanti porci, scarni, affamati, avviliti, malati, 
trasportarli e rinchiudere a catenaccio nei 
vagoni, per esser condotti nelle /azendas. 

Vidi una madre che piangeva stringendo 
nelle sue braccia un bimbo di circa 4 anni, 
ammalato; il padre rannicchiato in un canto 
anche lui non poteva frenare il pianto. 

Questi poveri derelitti erano emigranti spa- 
gnuoli, dei poveri illusi che, senza dubbio, 
pensavano di trovar qua, senza tante fatiche 
quel pane che la loro patria gli negava. 

Poveri fratelli! In quale inganno siete ca- 
duti! 

Anch’io ero rinchiuso nel vagone come lo- 
ro, ma non andavo alla fazenda—alla fazen- 
da che potrebbe esser per il lavoratore una 
fonte di vita ma che per la caparbietà, l’avi- 
dità dei signorotti crudeli non è che un’er- 
gastolo — e sentii per loro una gran pietà.— 
Perchè dissi ad uno di essi, avete lasciato la 
Spagna? | 

— ePerchè, mi rispose un coro di voci, 
morivamo di fame, Noi non siamo stati in- 
gannati. Là nel nostro paese, anche le pietre 
delle strade ci dicevano che qui in Brasile ci 
aspettava la miseria, ma la miseria che noi 
soffrivamo nella nostra patria, non crediamo 
si possa soffrire qua. In Ispagna, i signori 
sono meno pietosi che in Brasile.» 

Il treno si ferma, siamo giunti alla £sfa- 
sio do Ouro, prossima a quella di Araraqua- 
ra. Una buona parte degli emigranti sbarca. 
Che momento sinistro! Tutti piangono. Si 
dividono amici e parenti, chissà quando si 
rivedranno. mera neneri 

I popolani curiosi, dei dis ti vittime 
pur essi del presente stato di cose, e a cui 
nessun ideale ha aperto il cuore, assistevano 
a questo triste episodio di sventura, ridendo. 

* 


Il mio viaggio ha proseguito tristamente 
fino in fondo ad ogni stazione incontravo del- 
le turbe cenciose di schiavi destinati alle fa- 
zendas... ; 

Questa volta era la Spagna che si sbaraz- 
zava, gettandoli alla sventura, da tanti suoi 
figli reietti, a cui non volle dare nè lavoro 


nè pane. 





© GAETANO AMATO. 
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0 que sào os mestres-escola 
e o que deveriam ser 








Os mestres-escola sio (nas regides 
que percorri uns malhadores de 
cunhas nas cabecas das creancas, 

uando deveriam ser : uns desperta- 
Do dosjovens intellectos que sio 
confiados à sua direccio, (porque ao 
contrario do que se pensa, elles nîo 
podem ser ensinadores). 

— A creanca, instrue-se, quando 
nio frequente jimais a escola., 

O mestre tem que cuidarjem des- 
envolver faculdades latentes, em- 
quanto o malhador de cunhas tem 
uma tarefa determinada. 

O mestre sabe que sua missào é 
infinita e nîo cessa de renovar os 
seus conhecimentos, O outro julga 
possuir sua materia uma vez para 
sempre. 

O mestre ama seu trabalho e cada 
dia acha razdes novas para o amar. 
O outro martella cada dia e quanto 
mais vae, mais acha duro o magis- 
terio. 

O mestre julga nào ter feito nada, 
emquanto a alimentacio dada és 
ecreancas nào esti digerida por ellas 
e emquanto o seu appetite nîo pede 
mais. O outro dé nas cunhas as pan- 
cadas determinadas e depois d’isso, 
julga estar em regra coma sua obri- 

acio. 

i mestre incita, di coragem; o 
outro castiga. 

O mestre é de coracio uma crean- 
ca; de cerebro um homem. O outro 
tem a dureza d’um homem e a ir- 
refixio d’uma creanca. 

O mestre procura encontrar as 
creancas no seu terreno e acompa- 
nhar o seu ponto de vista. O outro 
se colloca acima d’ellas e officia da 
culminancia. I 

Ensinar, nîo é distribuir conhe- 
cimentos, nem fazer claras liccdes é 
penetrar no coracio e no espirito, 
de maneira que, a creanca comece 
a amar a sciencia e julgar-se eapaz 
d’ella. I 

Dirio alguns camaradas: isso é, 
malhar em ferro frio. 

Admitto, porque o governo tem a 
escola como arma eleitoral, como 0 
capital vive do salario; e o fatalismo 
de sua politica é o monopolio do 
ensinamento. 

Mas, devem admittir esses cama- 
radas, que o ferreiro tanto malha 
que o ferro espicha. —— , 

Partindo d’esse principio deveria- 
mos malhar itanto nos ouvidos do 
governo, que afinal criaria vergonha 
e melhoraria o seu ensinamento pri- 
mario, supprimindo parte dos pri- 


LA BATTAGLIA 


rario dépols de ter produzido nio pode con- 

sumir, visto que o salario que percebem nilo 

dà nem sequer para pagar o aluguel de uma 

casa e que nîio, podendo consumir a quanti- 

dade de productos feitos, vé-se ainda por ci- 

i Mporonodio devido 4 abundancia de pro- 
luccio, : 

Para isso é que temos essa grande quanti- 
dade de vagabundos e desordeiros profissio- 
naes que se chama militarismo; assim temos 
uma parte da nacio que se occupa em tra- 
balhar, soffrer, ir para a cadeia e morrer de 
fome no canto duma rua, emquanto a outra 
fica estudando os meios melhores de assas- 
sinar o proximo e devorar os seus productos. 

ue meios pode haver para a classe dos 
alfaiates melhorar as proprias condisbes de 
existencia ? 

Por mim, no vejo nenhum. A solugio do 
nosso problema està intimamente ligado ao 
problema de toda a sociedade, do melhora- 
mento de toda a classe operaria depende o 
nosso melhoramento. 

Quando o melhoramento no fér geral nio 
pode existir de facto. ‘ 

O sapateiro nio poderà melhorar as suas 
condi emquanto as condigdes daquelles 
se vao calgar as botinas n30 forem melho- 
radas. 

E assim para todas as artes, para todos os 
ug io si 

nio esperan que as cousas pos- 
sam melhorar, agi o progresso gigan- 
tesco do maquinismo augmenta espantosa- 
mente a desoccupacio, 

De nada valem as greves e os syndicatos 
de resistencia. Sio armas bem debeis para 
evitarem o crescendo progressivo da desoc- 
cupajo, da miseria, da fome e do suicidio 
voluntario... por nAo.ter os meios de exis- 
tencia. E nio fallemos das leis sobre os in- 
fortunios, invalidez, etc., porque fariam sor- 
rir as moscas... se estas podessem racioci- 
nar. 

Todavia, nîo nos devemos desanimar, ain- 
da esiste um meio de salvaclo: a terra é 
rica, tem thezouros immensos para a felici- 
dade humana ; conhecemos os meios maravi- 
lhosos para arrancarmos da natureza o que é 
necessario 4 existencia, temos tudo ao nosso, 
alcance: sé falta um pouquinho de béa von- 
tade para fazermos das leis uma grande fo- 
gueira, para mandarmos goveinos e capita- 
listas para o diabo, tomarmos Conta gle 
tudo e regularmos a producgio sem pa 


e sem dinheiro, 
«Sto Paulo Lucas MascoLo 


meiros livros que embrutecem a 
creanca e mandando compòr outros 
que desenvolvessem seu joven in- 
tellecto. 

Contentar-nos-emos com isso; po- 
rém libertemos os cerebros, luctemos 
contre a dominagio exclusiva do 
governo nos methodos de ensina- 
mento primario e incitemos as ini- 
ciativas privadas. 

E’ na colmeia de Sebastiîo Fau- 
re, — no Porvir Social de Magdalena 
Vernet, — na Escola Moderna de 
Ferrer, — que deveriam se moldurar 
todas as escolas. "a 

Porque nio formariamos no (paiz 
uma Colméa. 

Ponta Grossa, 10 de Outubro, 1908. 


JupeU ERRANTE. 








Domanda e risposta 
Amici de La Battaglia 


UN oPERATO 


Eccoci a soddisfarvi. 
I portati della civiltà attuale (ci- 
viltà borghese) sono questi: 


Per i ricchi : — l'istruzione, la scuola, 
le scienze. 

Per i poveri: —I' analfabetismo, l’i- 
gnoranza, l’abbrutimento morale. 

Per i ricchi: — l’ozio, i divertimenti, 
i teatri, la musica, la poesia, la vita tumultuosa, 
piena di gioie e d'incanti. 

Per i poveri :--il lavoro che fiacca, 
il lavoro che uccide, le privazioni più penose, 





Vita Moderna 
Araraquara 


(EmsoLò) I nostri tutori non pensano ché 
a sé stessi. 

L’edificio municipale é stato restaurato; la 
chiesa é il fabbricato più bello della città, 
ma i poveri vivon sempre nel sudiciume e 
gli ammalati son senza ricovero. 

Chi da questa città ha presa la strada che 
conduce a Americo Brasiliense avrà certa- 
mente veduto una misera catapecchia in cui 
da ogni parte entra il vento. Ebbene in que- 
a catapecchia muoiono lentamente i leb- 

rosi. 

Havvi è vero un lazzaretto ma le autorità 
non vogliono ricoverarvi questi poveri dere- 
litti. Tanto per essi non havvi più speranza 
di guarigione, ed è meglio che le intemperie 
gli ammazzino al più presto. Però io credo 
— se si ha questa convinzione— che sareb- 
be meglio fucilarli, e sopratutto più umano 
che di lasciarli uccidere: dalla fame, dalla 
pioggia e dal vento. 

La camera municipale però é bella e la 
chiesa é una meraviglia. Non ci occorre al- 
tro : la civiltà è salva. Nella prima si votan 
le tasse affamatriei del lo, nella secon- 


tribolazioni e di angoscie. 





bili, i cocchi, le batdorie, le bische. 

Per i poveri: —Ia nera stamberga, 
il canile fetente, gli stracci per veste, le gambe 
per fuggire gli orrori di questo mondo, e la bet» 
tola per andarvi a soffocare le tristezze della 
vita. 3 
Per i ricchi : — la supremazia del di- 
ritto e del lignaggio. ì 

Per i poveri : — la schiavitù più negra 
e l'umiltà di classe. 

Per i ricchi : — l’opulenza, la salute, 
la forza, la vita lunga e felice, al coperto da 
tutte le malattie e le disgrazie. 

Per i poveri : —Ia miseria, la prosti- 
tuzione, l’alcoolismno, la tubercolosi, l'agonia 
della vita, il suicidio, la morte. 

Questi i portati della civiltà borghese e î be- 
nefici reali ch’essa ha recato alle classi lavo» 
ratrici, 

« Si stava meglio quando si stava peggio» 


una delle più grandi verità. I selvaggi credo non 
cam la barbarie del loro stato primi» 
tivo colle raffinatezze e le gioie della nostra ci- 
viltà... follemente assassina. 


Udite, udite! 


Gl'incaricati di organizzare l’Esposizione di 
Rio, unitamente ai rappresentanti di S. Pau- 
lo, si sono pappati la sommettina tonda e suo» 
nante di sette mila contos di reis, 
tutti quattrini scialacquati ia banchetti, in 
isbornie, in festeggiamenti, in puttane, in au- 
tomobile e alla roulette‘. 

Sette mila contos di reis! Attret- 
tati a pagare, imbecille di Pantalone, bestia 
di popolo, cretino, somaro. Paga e stai zit- 
to. Perchè, se parli, guai! E se ti lamenti 
di star male, peggio! . 

Non lo sai che c’è la crisi del caffè?... 
Dunque, prenditela col caffè. 


Soccorro 


(AnTONIO SEVERIO)—Ha mais de um anno 
que reside n’esta localidade o Cearense Phi- 
lemon Cordeiro que, escandalosamente espi- 
cula os pobres trabalhadores da estrada de 
ferro em construcgio e que de Monte Alegre 
vem a esta eidade, 

Diz-se medico, e como tal, e como apoio 








TA 
Nos SMlfaiates ‘el'ale 6 go do coragio de todos os 


chefes de turmas. Dos engenheiros nîlo se 
falla! Para estes é elle capaz de limpar-Ihes 
até «s botdes e até mais se for exigido. O 


O momento que atravessamos € verdadei- 
ramente triste. 

E’ a falta de trabalho que nos ameaca. Os 
males que soffriamos ha alguns mezes, tem 
aognentado progressivamente até aos nossos 

las, 

Muitas casas manifacturefras suspendem 
periodicamente os seus trabalhos visto quel. 
a producgio nio tem sahida: estio cheias 
até A boca. 

E nio ha esperanga que o trabalho dos al. 
faiates tome ainda o seu curso normal, pois 
que a igfimigracio diminue cada vez mais em 
vista condicdes de morte a que estào su- 
jeitos os desherdados neste abencoado forrdo, 


como um carrapato segue com elles com o 
que os seus dominadores o transformaram profissio 


fim de continuar na sua nobre 


num verdadeiro inferno. Uberaba 
Sobrecarrega-se o povo de impostos para 3 
pagar os juros das dividas feitas, para a re-] (EUGENIO BORELLI) — Riceviamo e per de- 


organisagao do exercito e da marinha, em 
lugar de o incitarem para o trabalho — uni- 
ca fonte de felicidade —; pervertem as me- 
lhores forcas da nacio numa mania estupida 
de guerreiros assassinos, em lugar. de dei- 
xar livres os operarios de usarem cada um 
de uma carabina para garantirem o direito 
propria existencia e & «honra» das suas fa- 
milias contra os lerosos insaciaveis. No|r 
interesse dessa corja, 0s operarios sfio encer- 
rados na cadeia e expulsos do territorio da|r 
Republica como criminosos vulgares e em lo- 
gar de se cuidar da sorte do povo que tra- 
balha, soffre, produz e nîo consome, gastam- 
se milhares e milhares de contos para a pro- 
paganda de um cumulo de mentiras no ex- 
terior. 

O prego da mîio de obra diminue cada vez 
mais a medida que diminue o trabalho e au- 


gmenta a desoccupagio. Nao é que falte o 
ereorn pre giare, ma eed 


quella, si è compiaciuto 'fare 

in seguito al recente movimento delle 8 ore 

che ha avuto luogo in Uberaba. Ed anzitutto 

be dirmi il sig. Piatti quando mai 
festato anarchico 


mas porque o ope- 


fra | piccoli capatina di DEarbI, Giga 
reggono appena sulle grucce e andi in- 
dustriali di S. Paulo o di Rio hanno 
guadagni esorbitanti da permettere la con- 
cessione delle 8 ore e qualcosa di più. Debbo 
osservare, inoltre, che i promotori di questa 
iniziativa sono tutte persone che nulla ave- 
vano da guadagnare con questo, e che hanno 
agito più per impulso d’invidie personali, che 
per nn sentimento veramente umanitario. Ma 
percuè, domando io, se essi hanno tanto a 
cuore la sorte del prolatariato, invece di farsi 
paladini delle 8 ore, non hanno cercato— di 
rialzare il salario dei loro operai? Lavorar 
poco per non logorar troppo la salute ed 
avere un tantinello di tempo per istruirsi, va 
bene; ma quando il'salario che si percepisce, 
lavorando 8 ore, non basta, perdio, ad aquie- 
tare i crampi dello stomaco e non si possono 
istruire i proprii bambini perchè manca il 
danaro per mantenerli alla scuola, o si ha 
necessità di mandarii anzi tempo al lavoro 
affinchè sopperi 


periscano con i loro magri gua- 
dagni alle più urgenti necessità della famiglia, 
allora, bisogna pur convenirne, il problema 
del salario s'impone a quello dell’orario ed 
a tutti gli altri, E’ un modo mio di vedere, 
— si dirà — e stà bene; ma vale per questo 
meno del vostro ? E’ una questione su cui 
si prò sostenere a parità di argomenti il prò 
e il contro, 


ri all’avermi il fiscale obbligato 
a serrare l'o per farmi rispettare l’orario 
delle offto ore, come il Piatti afferma, niente 
di più falso; e chi ha fatto il burattino in 
questa da, non son io, che sono stato 
CORE a me stesso fino Lagit ptizrvc 
ma voi, proprio voi, sig. Piatti che dopo 
avermi dichiarato esser per voi indifferente 
lavorare 8 o 10 ore, venite ora a far l’otto- 
remaniaco ! 

V’invito pertanto a nominare il fiscale che 
er conii la chiusura dell’officina, od a ret- 
tificare, 


Rincéo 


rete chiama' S. Luigi, Ma le 
questue e le riffe non bastavano per ri 

ad accalappiare anche gli atei, e questi fi 
bissimi collitorti hanno mandato le più belle 
Figlie di Maria Vergine, col sorriso sulle lab- 


suo obolo ad una graziosa boccuccia di 16 
muscle che scita pri 


quanto si 


sgranano a sette palmenti. 

del 17 corrente un gruppo di colli 
e di repubbli... molto cani aspettavano 
birbaccione insottanato alla stazione. E don 
Cesarone venne. Che monumento! 

E” lui, il prete, l’uccellaccio di malaugurio 
che gira intorno ai cadaveri degli uomini come 
il corvo intorno alle carogne, l’ impudente bot- 
tegaio di cose sacre, di sacramenti, il vendi- 
tore del paradiso, il banditore che truffa in 
nome di Cristo con la complicità delle auto- 
rità dirigenti, il nga esoso e brutale della 
classe dominante, one che raccomanda 
agli altri il digiuno e mangia e beve per pro- 
fessione; e che la gente per bene, che svali- 
gia il prossimo, saluta, in compagnia delle 
proprie vittime, come un salvatore. 

Subito arrivato don Cesarone entrò nella 
sacra bottega cominciando a vender acqua 
santa e benedizioni. Poi confessò, celebrò 
matrimoni, ripulì peccati originali a prezzo 


fisso. Io guardo ma non so cosa fare, se ri- 


i 


* 


Siamo all’ora della ione, ma il buon 
Dio non si accorge che casca l’acqua a cati- 
nelle. In quell’ ora dormiva o era contro i 
preti? Il predicatore portato da don Cesarone 
— questo sa solo intascar nche — ordina 
ai fedeli di ap tarsi per la processione, chè 
l’acqua avrebbe cessato di cadere, perché 
aveva chiesto questa ai santi Luigi, 
Rocco e Benedetto, io credo anche a /i 
mortacci sti... 

Ma l’acqua continuò a venire a catinelle, 
Guai se fosse, per un fenomeno naturale, ces- 
sato di piovere in quel momento! Era un mi- 
"Però tuttî dovett be 1 

tutti dovettero scappare a gambe le- 
vate, bestemmiando tutti i santi. Era davvero 
uno spettacolo pietoso veder tutta questa mar- 
maglia di cretini e d’ innocenti ragazzi zuppi, 
infangati, fiagellati dall'acqua del cielo, 
che la vergine non volle far cadere in tempo 
per salvare i raccolti... 


Dalle Caienne: Brasiliane 


Bolliamo quest’ infame 


Nella fazenda Niagara, del cons 
Bernardo Avelino Gavifio' P. , esiste un 
fittaiuolo, certo Salvatore uliano, cala- 
brese, che è quanto di più laido, di più sozzo, 
di più criminoso ed ad n 


uelle tali bastonature che si ricordano 


e collo. 
I suoi coloni, adibiti alla coltivazione della 
da zu seminare 


riso. Sagiuoli ed sl 

per io conto , fagi tro, nè 

allevar bestiame, perché il i te ruba ioro 
van 


ee 





e che ho passato‘ ina rivista tutti i suoi im. 
brogli, sono stato pure vittima di una piccola 
truffa. Quando mi licenziai per non veder 
più tante ladronerie, e venimmo ai conti, il 
mascalzone mi derubò di 178000, ritenendo- 
seli sotto forma di multa, applicatami — dice 
il bandito — persi trasgredii ai suoi ordini.... 

fre landi, pure sottoscritto, lavorò 
sotto di lui in qualità di muratore, e, finito 
il lavoro, dei 1908000 che gli doveva, gliene 
diede soltanto 1208000, e con l’obbligo di 
rilasciargli una ricevuta di saldo, se non vo- 
leva perdere anche quelli. Gli altri 708000 
glieli pagherà il padreterno! 

Giuse; Bolacco, altro sottoscritto, avan- 
zava dall’assassino 808000. Per il fatto di 
aver comprato una caraffa di pinga fuora del 
suo negozio, fu. multato... — scusate se è 
Lo 708000 !... che il lazzarone si ri- 


e. 

Luigi Oscar, che pur si sottoscrive, avan- 
zava da questo boia 1008000 per lavori fatti 
da falegname. Quando domandò il suo avere, 
sapete che cosa gli rispose questo fetente?... 
— Se non te ne vai, ti pago col chicote. 

Un altro nostro compagno, certo Gregorio, 
era suo creditore per la somma di 40$000, 
Se lo levò di torno... con 58000! 

Ora, domandiamo noi : ma in galera ci sarà 
un criminale di questa specie? 

Fateci il favore, inchiodatelo alla gogna! 

«Araraguara, 20-10-1908. 
ApoLFro SBRANA — GIUSEPPE BLANDI 
GiusePPE BoLAcco — Luici OscaAR. 


PICCOLA POSTA 


Bica de Pedras (ApeLAIDE SARLI) Favorisca 
inviarci subito îl ritratto di Giuseppe, în- 
dicandoci esattamente il luogo di nascita 
e l’età, Faremo ricerche ove supponiamo 
si trovi, poichè lo crediamo piu vivo e 
verde di noi. Saluti. 

Cosmopolis (E. GaseARETTI) Ricev. dall’a- 
mico Pellegrini rofooo pel suo abbona- 
mento. Grazie e saluti. 

Città (G. 








FERRARI) Provveduto. Potreste pas- 
sarli a rua Florencio de Abreu, 105, ti- 


fior Saluti. 

S. Bernardo (G. PeLoGIO) Ricevuto 5$000 

a mezzo Carlin. Grazie e saluti. 

Salto de It (S. DeL Moro) Ricevuta e pub- 
blicata. Vedi 4. pagina. Saluti. 

Cordeiro (FARTORZLO) Inviamo a nuovo ab- 


Villa Rezende (BuonavoLONTA) Provveduto 
pel nuovo abbonato. Quanto prima sarò 
costà. Saluti. 

Rio (SquiLLONI) Zi è spedita regolarmente. 
Dai uno storcicollo al postino e la con- 
segnerà. Ciao: 

Montevideo Aia Ricevuté tue e let- 
tera del , a cui abbiamo risposto. 

Dei fees (Ole cielo ti sia pro- 
pizio! orna presto, e gradisci frat- 
fanto i saluti di noi tutti. $ 

Jfraraquara (G. Sazino) Si, evidentemente 
Su per errore. Resta annullata la seconda 
ricevuta. Scusate e gradite i nostri saluti. 

S. Rita passa. Quatro (V. Fever) Fra 

ro Oni tecn Pop 

Mocéca (S. OrLANDO) Come sopra, però... 
bada alle stecche. Saluti. tota 

Sraraquara (Braz DE RENZO) Non rice- 
vemmo corris, za cui alludete, Se 
necessita pubblicazione dite loro che man- 

B dino breil ; 5; 

uenos Jfyres (G. Pasini) Troppo tardi e 
Suora ormai di attualità. Son già trascorsi 
tre mesi dal fatto e occuparcsne ora nuo- 
vamente equivarrebbe a voler far ridere 
î polli. Saluti. 

Turvo (F. UcoLINI) Abbiam dovuto tagliare 
perchè troppo lungo, Scrivi spesso e con- 
densa più de, puoi per la indispensabile 


Rib. Bonito (FrorENTINO) Voi fate îl sordo, 
ma vi metterà poco conto. Ci guarderemino 
bene dal molestarvi se foste un operaio 
cui manca spesso un pezzo di pane; ma 
poichè vi peo în condizioni di poter 
pagare, ed susa) a non para NESSUNO, 
esigiamo, appunto per questo, che ci pa- 

&htiate i due anni di abbonamento, fa 

che, se non vi affretterete a 
farlo, torneremo ben presto alla carica — 
ciò che non vi tornerà troppo gradito. 


Sottoscrizione Pro-Battaglia 


Salto de Itù 


(Lista S. Del Moro) — Scipione Del Moro 
I. iovanni Bergamaschi $500—Basilio 
Tomirotti 8500—G. Pavani $500—A, Z. $500— 
C. Carola $500 — Un rivale d’un Prete 18 — 
Alfredo Perli 8500 — Ulisse Viviani 18 — C. 
V. 8500 — A. Morte i Preti 18 — Bngelo 
Bergamini 8500 — F. M. $500—G. Foderi 
$500 — R. C. $500 — A. Fernandez. $500 
—J. M. 8500 — Lo strafottente 1$ — Fuoco 
al Gesuitismo D. G. 28 — Per i porci insot- 
tanati F. Pietro 28 — Dinamite ai Gesuiti 18 
—Dante Nizzola 8500 — Satana $500 — M. 
Giorgi $500 — Nino Commercio $500— R. 
C. $500 — Valentino Zirlo $500 — Perla Ster- 
minazione dei Preti 8500 — Zanni Riccardo 
18 — Un socialista 8500 — Manoel de Car- 
valho $500 — Everardo Barbieri ®600 — G. 
B. Cicuto $500—N.° N.° 8400—Nemo Carra 
$500 — Demetrio Bellato 18 — V. Donalisio 
18 — Carlo Bettani 19 — Matiano Castelli 1$ 








j— Camillo Neri 18 — E. Bardini 18—N. N.° 


P. 8500 — G. S. 18— Leonardi 18 — Martini 


, {© Hini 18 — Totale Rs. 34.300. 


Porto Alegre 


» (Lista M. Carretta) — M, Carretta 28 — 
Leonard Tenore 18500 — dio 18 — Francisco 
di Chiara 18500 — Gregorie Foschiera 28 — 
Pietro Castellar 18 — dio 1.500—Florio Luigi 
18 — Alberto Planta $500 — Leonardo Perrone 
18 —N. N. 8$600— Enrique 8400 — L’Italia 
vivente 18500 — De Chiara $500 — Aconne 
28 — Chiara 18 — A. Ferrari 8$700—G. Bran- 
coli 38500 — Rocco Bloise 28 — Eugenio Ge- 
novesi 18 — Paulo Nicodemo 1%500 — Simo- 
nati $500 — F. Gualmenti 1$ — Rinaldo 
Grnadi 18 —G. Vezzoni 18 —G. Nasi 2$ — 
Fran. Andriggetti 28—Giuseppe 18—Totale : 


Palmeira (Parand) 

(A mezzo Z. i) — Aniceto Arturo 
18 — Z. Agottani 18 — Federigo Mansani 1$ 
— Carlo Cazino 18 — Miguel Secchi 8500 — 
Libero Mezzadri 18 — Beghé Alberto $500— 
Luigi Perrauda 18 — Aldino Agottani 18 — 
Totale (meno spese postali) 78300. 

San Paolo 

Ferdinando Garcea 5$000 


“A TERRA LIVRE” 


passou a fera sua sede em S. Paulo, de- 
a tere sualte P 








vendo a cia — relativa é 
adminis ‘o e redagdo — ser enderegada 
ao nome do Jornal, sem indicasîo de 


vito-presso di lui in qualità di sutcit(” GARA POSTAL, 208, S. Paulo 


